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Ai grandi giocatori di football che mi hanno fatta innamorare di questo gioco.
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Alla defunta Marilyn Reisse Lee,

mia carissima amica.
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Spogliatoio, Stadio dei King, 1 pm

Tuffer Demson stava giocherellando con l’anello di diamanti che teneva in tasca. Aveva i nervi a fior di pelle poiché quel giorno i Connecticut King avrebbero dovuto giocare, e vincere, contro i Columbus Bobcats; dato che i playoff erano dietro l’angolo, ora ogni partita valeva il doppio. O, almeno, era così che si sentiva e la pressione era insopportabile.

Quella sera, dopo la cena del Ringraziamento, il giovane difensore aveva in programma di fare la proposta alla sua fidanzata con cui già conviveva, Alexia Sebastian. Lexie era la figlia del suo coach, Pete Sebastian, il quale non vedeva di buon occhio né che uscisse con Tuffer né tantomeno che convivessero. Da quando si era trasferita da lui, il coach Bass lo aveva marcato stretto, affibbiandogli un carico di lavoro sempre maggiore e più duro.

Tuffer era combattuto tra la convinzione che il coach sarebbe stato sollevato di vedere Lexie diventare una donna “onesta” e quel fastidioso sospetto che avrebbe preferito che sposasse Attila piuttosto che lui. Guadagnava bene ed era pazzo di lei, perché non avrebbero dovuto sposarsi?

Non era uno che amava giocare con i sentimenti e aveva sempre sperato di trovare quella giusta e farla sua. Desiderava avere un matrimonio come quello dei suoi genitori: caloroso, unito e pieno d’affetto. Tuffer e Lexie erano migliori amici, inoltre lei era la ragazza più dolce che avesse mai conosciuto e lo trattava con rispetto. Tra le altre cose, era sexy da morire e la loro vita amorosa riusciva ogni volta ad accendergli il fuoco nelle vene.

«Sei concentrato sulla partita, Demson? Dobbiamo vincere,» disse il coach, facendo una smorfia.

«Sissignore, certo.» Era una bugia però. In realtà, Tuffer temeva che Lexie potesse rifiutarlo. Senza dubbio, aveva un ottimo ingaggio, ma quanto sarebbe durata? Risparmiava ogni centesimo possibile in previsione del giorno in cui il football gli avrebbe voltato le spalle. Sapeva di non essere il ragazzo più intelligente del mondo perché non era mai stato tra i migliori a scuola, ed era riuscito a ottenere un posto in un college minore solo grazie al suo talento nello sport. Era ovvio che non avrebbe mai avuto un’occasione migliore del campo per guadagnare un bel gruzzolo.

Quando la sua carriera si sarebbe conclusa, non aveva idea di ciò che avrebbe fatto per vivere, per cui era giunto il momento di trovarsi una moglie fantastica. Pensava che sarebbe stato meglio ottenere un impegno da parte di Lexie ora che era ancora nel fiore degli anni, prima che lei si rendesse conto che avrebbe potuto trovare qualcuno migliore di lui.

«Cosa fai lì impalato? Mettiti la divisa e va’ là fuori.» Il coach aggrottò le sopracciglia e Tuffer pensò che fosse nervoso per l’ansia di battere i Columbus Bobcats, perché, come al solito, avevano causato loro parecchi problemi durante quella stagione.

Si tolse la mano dalla tasca e aprì l’armadietto, era ora di concentrarsi sulla partita prima che il coach gli facesse una lavata di testa.

«Sembri sul punto di vomitare,» commentò Trunk Mahoney.

Tuffer si infilò la maglietta. «Mi sento come se dovessi.»

«Ma che diavolo?» Trunk si sistemò i paraspalle e affrontò il suo compagno di squadra.

«Non è niente, davvero.»

Trunk lo prese per un braccio. «Non è vero che non è niente.»

«Stasera chiederò a Lexie di sposarmi.»

«Ah, pensavo Minnie... Ovvio che sia Lexie! È fantastico, ragazzino!» Trunk gli sorrise, dandogli una pacca sulla spalla.

«Non so, potrebbe sempre dirmi di no.»

«Ah, andiamo, non lo farà mai. Vivete insieme, giusto? Lo stai facendo per lei, non è vero?»

«È una cosa privata.»

«Amico, qui non c’è nulla di privato. Cos’altro potrebbe volere di più?»

«Qualcuno con un cervello più brillante?»

«Che stronzate, è fortunata ad averti. Adesso andiamo, abbiamo una partita da vincere.»

Il coach interruppe la loro conversazione. «Ragazzi, ascoltate! Portate il culo in campo. Annientiamo i Bobcats così poi possiamo andare a casa a mangiare. Stracciamoli senza ricorrere ai tempi supplementari, è il giorno del Ringraziamento.»

Gli uomini gridarono e lo seguirono, mentre Trunk si affiancava a Tuffer.

«Hanno un nuovo wide receiver, un tizio di nome Thompson. È il numero venticinque, credo. Abbattilo,» disse Trunk.

«Okay, ricevuto.»

Un vento freddo sferzava il campo, gelando la faccia di Tuffer ma non il suo corpo, visto che Lexie gli aveva preso della pesante biancheria termica. Un altro motivo per sposare quella ragazza: metteva sempre al primo posto il suo benessere prendendosi cura di lui. Forse non così bene come faceva sua madre, ma, d’altra parte, nessuno poteva superare colei che ti aveva messo al mondo.

Mentre si alzava in piedi per l’inno nazionale, la sua mente prese a vagare e si chiese cosa Lexie stesse facendo in quel momento. Pensò che stesse guardando la partita alla televisione nella cucina calda e spaziosa del coach, intanto che dava una mano a preparare il cenone.

Alzò lo sguardo verso le tribune, sua madre lo salutò e lui notò che lei e suo padre avevano una coperta sotto al sedere e una sulle gambe. Sua madre aveva insistito affinché indossassero entrambi dei piumini imbottiti e lui sperava che stessero comodi. Sarebbe stato troppo imbarazzante chiedere se anche loro portassero della biancheria intima termica.

Trunk gli diede una gomitata. «Andiamo, concentrati sulla partita.»

Tuffer si scusò e saltellò alle sue spalle per prepararsi al kick-off. Griff Montgomery, il quarterback, aveva perso a testa o croce, quindi loro avrebbero dovuto ricevere. A causa degli infortuni ai danni di alcuni dei ricevitori titolari della squadra, Tuffer e Trunk erano stati convocati dal coach per essere nella squadra durante il kick-off. L’arbitro fischiò e lui si focalizzò sulla palla e sulla difesa dei suoi compagni.

I King erano sotto pressione per ottenere una wild card per i playoff; avevano avuto una stagione altalenante e, ora erano molto concentrati nel tentativo di ribaltare il risultato e spingere per avere l’occasione di arrivare al Super Bowl.

Trunk si assicurò la palla sulla linea delle loro venticinque iarde, con un piccolo aiuto da parte di Tuffer, che impedì ai Bobcats di contrattaccare. Dopodiché, i King furono vicini a segnare un field goal grazie a un grande blocco da parte di Bullhorn Brodsky. Tuffer e Trunk ritornarono sul campo per il kick-off ai Bobcats. Malgrado i loro sforzi, gli avversari riuscirono a riportare la palla sulla linea delle loro trentacinque iarde e la partita proseguì.

Nell’intervallo, i King ritornarono negli spogliatoi per riposarsi, pianificare una strategia e andare in bagno.

«So che là fuori fa freddo. Credetemi, ho il culo gelato, ma dobbiamo darci dentro,» disse il coach.

Tuffer cercò di concentrarsi sulle parole di Pete, ma aveva i nervi tesi. Il coach gli lanciò qualche occhiata interrogativa. Oh, oh, lo sa.

Dopo il discorso di incoraggiamento, Sebastian si avvicinò al difensore. «Nascondi qualcosa, Demson? Sarà meglio che non riguardi mia figlia.»

«No, coach, tutto a posto,» mentì.

«Bene, allora porta il tuo culo là fuori e fa’ qualcosa! Rendila orgogliosa.»

Le sopracciglia aggrottate e il tono duro dell’uomo gli fecero venire un brivido lungo la schiena. Anche dopo diversi mesi di convivenza con Lexie, sembrava che il coach non avesse ancora fatto pace con la loro relazione. Deglutì, poi prese una bottiglietta d’acqua.

«Okay, Dems, prendiamoli ancora in contropiede,» disse Trunk, dando al suo compagno di squadra una scherzosa pacca sulla schiena.

Tuffer esalò un sospiro, annuì e seguì il compagno in campo.

L’arbitro fischiò, gli uomini si schierarono e la palla venne lanciata. Trunk si gettò sulla sinistra, mentre Tuffer sulla destra in modo da placcare il quarterback. Demson venne premiato dai compagni che gli diedero il cinque o sbatterono il petto contro il suo e dal grande sorriso sul viso del coach. I King ripresero la palla e la lotta per il punto riprese.
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CASA SEBASTIAN

Prima dell’inizio della partita, Lexie e la seconda moglie di suo padre, Jo Parker Sebastian, andarono al supermarket per alcuni acquisti dell’ultimo minuto per il cenone. Aspettavano circa otto persone per il Ringraziamento, ma Jo aveva in programma di preparare una montagna di cibo, dato che Pete portava sempre a casa qualche giocatore che non sapeva dove altro andare.

Si diressero da Chef’s Apron, un negozio lussuoso in città, dove Lexie tenne la porta aperta per la sua matrigna.

«Che ne dici di prendere un po’ di pane?» chiese Jo.

La ragazza arricciò il naso.

«Ma Lyssa fa quella bruschetta deliziosa. La prepariamo per la durata della partita o prima di cena?»

«Se vuoi,» rispose la donna, avvicinandosi alla vetrina.

Jo toccò la spalla della figliastra. «Tutto bene?»

«Credo di sì.»

«Non suona bene. Cosa c’è che non va?»

«Stasera vengono i genitori di Tuffer.»

«Sono felice che ce l’abbiano fatta, voglio conoscerli.»

«Sono davvero carini, perfino papà non potrà criticarli.»

«Allora, qual è il problema?» Jo guardò il reparto del pane fresco.

«È solo che... È una cosa un po’ sciocca.»

Jo prese un numero e si mise in fila. «Cosa?»

«Speravo che io e Tuffer potessimo stare un po’ da soli. Penso che voglia chiedermi qualcosa.» Lexie si fissò le mani.

Jo alzò di scatto la testa e strizzò gli occhi. «Intendi dire quello a cui io sto pensando?»

«Da quanto tempo tu e papà uscivate insieme prima che ti chiedesse di sposarlo?»

«Da abbastanza tempo, perché?»

«Non c’è un perché. Io e Tuffer usciamo insieme da quasi un anno. Pensi sia abbastanza?»

«Dipende. Io e tuo padre eravamo più grandi, lui era già stato sposato, sapevamo più cose.»

«Le sentivi anche di più? Perché non riesco proprio a immaginare che tu possa amare papà più di quanto io ami Tuffer.»

«Davvero?» chiese Jo, sollevando le sopracciglia.

«Ci saranno troppe persone in giro e lui dovrà prendersi cura dei suoi genitori.»

«Sono invalidi?»

«No, ma lui vorrà farlo, non vorrà lasciarli soli.»

«Lo amerai ancora tanto dopo le vacanze.»

«Non dirlo a papà, okay?»

«Okay, gli verrà comunque un infarto. Che tipo di pane vuoi?»

«Una pagnotta.»

«Prendiamo due pagnotte,» disse Jo alla commessa dietro al bancone. Uscendo, si infilò in tasca un dépliant di torte da cerimonia.

Quando arrivarono a casa, Alyssa era in cucina a preparare la zuppa di carote. Mentre stava mescolando il brodo, cantava una canzone di Natale della sua infanzia al fratellino seduto sul seggiolone intanto che Butch scalciava con le gambette e si riempiva la bocca di Cheerios. Lei le salutò, ma continuò a cantare fino a quando la sua gemella si unì a loro.

«Non cantarla, okay?» chiese Lexie.

«E perché no?»

«Era la canzone di mamma, non voglio sentirla.»

«La odi ancora, vero?» Alyssa prese il sale e ne gettò una manciata nella grande pentola.

«Non la odio. Beh, no, non è vero, più o meno la odio.»

«Dopo tutti questi anni, dovresti averla superata.»

«Se n’è andata da molto, vero?»

«Già, assaggeresti la zuppa? Penso abbia bisogno di più sale.» Alyssa affondò il cucchiaio nella pietanza che stava sobbollendo.

«Mmh, deliziosa. È perfetta, basta sale,» disse Lexie. «Aspetta che Tuffer l’assaggi.»

«Ti chiederà di preparargliela ogni settimana,» commentò Lyssa.

«E io lo manderò a casa tua,» replicò sua sorella.

«Si è comportato bene?» chiese Jo, appoggiando i pacchi sul tavolo della cucina e fermandosi poi vicino al seggiolone dov’era seduto il suo bambino, che lanciò un gridolino di gioia nel vedere la madre.

«È stato adorabile, come sempre,» rispose Lyssa, lanciando uno sguardo radioso al bambino.

«Deve aver preso da te, Jo,» intervenne Lexie. «Papà non ha un’indole così tranquilla.»

Jo prese tre barattoli di omogenizzato dalla dispensa, poi infilò una mano nella scatola di Cheerios e, dopo averne lasciato cadere una manciata sul vassoio del seggiolone, riscaldò il cibo al bambino. «Penso invece che tuo padre abbia un’indole molto tranquilla,» osservò Jo.

Entrambe le ragazze scoppiarono a ridere. «Non lo hai mai visto in campo?» chiese Lexie.

«Oh, mio Dio, urla ogni parolaccia che conosce,» le fece eco la sorella, scuotendo la testa. «Spero che i genitori di Tuffer non se la prendano.»

«Sono persone normali, a loro non importerà.»

«Lexie, prepari tu il ripieno? Dov’è il programma?» chiese Jo.

Lexie si avvicinò al frigo e diede un’occhiata al foglio di carta appeso con un magnete. «Mmh, già, c’è il mio nome accanto al ripieno. Farò meglio a iniziare.»

«Dobbiamo mettere quel volatile in forno...» Jo controllò l’orologio, «tra venti minuti. Puoi farcela?» le chiese. Poi mescolò insieme i cereali e la carne per il bambino, intanto che Butch prendeva alcuni Cheerios col pugnetto e se li ficcava in bocca.

«Ci sono. Venti minuti? Una cosa da nulla,» rispose Lexie.

Jo sorrise mentre si sedeva e infilava un cucchiaino nella pappa. Gli occhi di suo figlio si illuminarono, sorrise e scalciò nel momento in cui sua madre sollevò una cucchiaiata del suo pasto.

«È un mangione,» notò Lyssa.

«Proprio come suo padre,» replicò Jo.

«È probabile che il prossimo anno dovremo prendere un tacchino più grande,» affermò Lexie aprendo il frigo.
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LA PARTITA SI STAVA rivelando impegnativa e i King stavano faticando contro i Bobcats. Erano in parità, quattordici punti tutti segnati nel quarto tempo. Il coach stava camminando a bordocampo, massaggiandosi la fronte.

I Bobcats si erano mossi continuamente lungo il campo, finendo nella zona rossa. I King li avevano tenuti a bada per un paio di down, ma gli avversari minacciavano di irrompere a ogni giocata.

«Prendi il venticinque.» Trunk diede istruzioni a Tuffer mentre si allineavano per il lancio.

Lui annuì, poi scannerizzò quel mare di caschi, in cerca dello scattante 
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